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L’OTTAVO QUESITO

Intervento:

Nell’ambito di un gruppo di ricerca si è trattato un argomento di grande importanza: l’ottavo quesito. Dell’ottavo quesito si è parlato molto; tu stesso avevi detto che, per possederlo, bisognava avere ricevuto i precedenti sette quesiti e che questo quesito andava attivato.

Tu hai anche detto che l’attivazione consisteva in un esame. E, poi, hai approfondito dicendo che il damanhuriano poteva, per esempio, scegliere qualunque tipo di argomento, anche il cucito e che tu, in questo caso, avresti chiesto la collaborazione di un tecnico di questo settore. Questo esame doveva quindi essere dato esclusivamente con te o con un’altra persona munita di registratore. Come è possibile ricevere questo quesito?

Falco:

L’ottavo quesito non è ancora stato dato a nessuno; non esiste ancora nessuna attivazione in questo momento perché deve essere prima ancora abbondantemente elaborato. Anche tutto quello che si è detto finora a questo proposito è soltanto la parte d’avvio, la copertina e, di conseguenza, bisogna ancora «lavorarci su». Penso anche che sia ancora un argomento che eventuali gruppi di meditazione, se avranno voglia e piacere, potranno trattare. Dopo di che, quando ci sarà un’adeguata temperatura, si procederà nella forma di cui tu hai accennato.

Intervento:

Quindi, l’ottavo quesito non ha ancora avuto applicazione per nessuno; è un qualcosa che dobbiamo approfondire e sottoporre a te in serata con domande?

Falco:

Ci sono delle tracce, ci sono degli aspetti che già si riferiscono a questo quesito. Bisognerà che le persone, prima di far delle domande, parlino e ricerchino tra loro.

MONDO DELLE IDEE E MONDO DELLA FORMA

Intervento:

Riprendendo il discorso sul mondo delle idee, sul mondo dei numeri, vorrei capire se poteva essere plausibile un accostamento di questo genere. Noi sappiamo che, attraverso il mondo delle idee, il demiurgo trasforma l’idea in numero, dà una misura e si arriva, poi, alla forma. Siccome molte volte abbiamo accostato microcosmo (essere umano) al macrocosmo, facendo riferimento a molteplici aspetti di questa geografia (forma, Soglia, Reale) volevo chiederti se questo concetto dell’idea trasformata in misura, in numero, che diventa forma, poteva essere assimilato ad un discorso di questo genere, ossia, l’essere umano suddiviso in due parti, emisfero sinistro, emisfero destro, il quale agisce in maniera creativa. Allora l’idea come fonte che nasce nell’emisfero destro viene tradotta attraverso la logica, la razionalità, attraverso comunque degli elementi che ne consentono poi la produzione creativa riversata attraverso l’azione nelle forme. Questo discorso è plausibile?

Falco:

No, perché purtroppo la mente, il cervello è una struttura unica. Il fatto che esistano delle parti specializzate non sta a significare che siano collegate ad un aspetto anziché l’altro, uno più legato alla forma e l’altro maggiormente collegato alla parte dell’idea. La mente, con il suo strumento ricettivo che è il cervello, ha una funzione globale, complessiva; l’interpretazione permette di portare sulle forme ciò che comunque può essere elaborato all’interno dell’idea stessa. Quindi sarebbe troppo limitato muoversi in questa maniera. Esistono naturalmente delle specializzazioni per cui alcuni aspetti possono essere elaborati adoperando un emisfero rispetto ad un altro; però è, poi, l’individuo nel proprio insieme che fa il tutto. Quando parliamo di scintilla divina, di collegamento ponte con le varie parti, ci riferiamo proprio ad una partecipazione caratterizzata dal fatto che noi abbiamo solo un bandolo di questa particolare matassa, abbiamo soltanto un capo di questo collegamento. Noi ci rendiamo conto di vivere anche all’interno del mondo dell’idea attraverso questo utilizzo, attraverso questo apparentemente labile contatto che è la nostra mente.

Questo perché, come ho già spesso ripetuto in passato, non colleghiamo sufficientemente il significato e le funzioni dei nostri sensi interni a ciò che fa la nostra mente; quindi, ci manca questo collegamento.

Noi viviamo proprio a cavallo di questi mondi; forse, oggi, l’idea dell’utilizzo della realtà virtuale e della sua proiezione fatta sempre sui sensi esterni può essere in maniera emblematica il suo simbolo. Abbiamo, di fatto, questi mondi che possono essere inventati, costruiti che poi assomigliano a quelli dei cartoni animati, a ciò che attraversa la nostra fantasia. Se vogliamo ricreare dei personaggi possiamo anche farlo. Diverso è il ricordo, l’utilizzo della fantasticheria rispetto alla fantasia applicativa, rispetto alla capacità, alla possibilità di ricevere e trasmettere idee perché, anche quando muoviamo la coda all’interno di questo mare di pensiero, noi produciamo un’onda; siamo comunque all’interno di questa struttura. E poiché siamo immersi in un mare di pensiero, cosa è più vicino a questo concetto di idea se non questo mare di pensiero? Siamo immersi in questo mare e qualunque cosa facciamo produce un effetto. L’aspetto che evidenzia in maniera considerevole il contatto tra il mondo delle idee e quello della forma è rappresentato dalla nostra scelta, dal nostro istinto, dalla nostra volontà di prendere le cose dal mondo delle idee e di trasformarle in quello che prima il nostro pensiero ha elaborato, raccolto o ricevuto. Quindi, da qui discende l’idea dell’invenzione, della scoperta, dell’oggetto che prende forma. Se un oggetto «prende forma» vuol dire che prima era informe, era unicamente un concetto non traducibile nella materia. Quando diventa un oggetto materiale ha preso letteralmente forma e diventa tutto ciò che, a sua volta, fa da substrato e permette un ritorno verso il mondo delle idee perché è come se noi creassimo un archetipo. Nel caso del pennarello, abbiamo raccolto l’idea di «qualcosa» che scrive, abbiamo inventato il pennarello, poi, con il pennarello, possiamo moltiplicare il nostro intervento nel mondo delle idee perché disegneremo, tratteggeremo delle linee, lo useremo in mille altre maniere. Però, l’idea che è collegata all’oggetto permane ovviamente sull’oggetto; la funzione e l’oggetto corrispondono, rappresentano un amo, un aggancio costante con il mondo delle idee. Tutti gli oggetti trasformati e, quindi, in questo caso, tutti gli oggetti del mondo toccati dal pensiero umano, toccati dalla nostra percezione sono elaborazione e controelaborazione continua e, a loro volta, come già vedevamo, trasformano altre idee o altri oggetti in valore aggiunto, che è un modo di percepire l’oggetto, oppure lo trasformano, a sua volta, in un seme per formare altri oggetti.

Nella Bibbia, quando si parla di dare il nome alle cose, si riconosce e si da loro una sigla che deve arrivare dal mondo delle idee e non può arrivare da un’altra parte. Dobbiamo siglare gli oggetti per riconoscerli anche se, in varie occasioni, come vi ricorderete, si insisteva sul fatto che può essere importante riuscire a pensare senza necessariamente dare il nome agli oggetti, altrimenti limitiamo il nostro pensiero solo agli oggetti che hanno già un nome e non siamo capaci di coglierne altri.

LA MATEMATICA D’USO DELLE FORME

Intervento:

Lo scopo principale dell’uomo è quello di risvegliare la divinità che è all’interno di ciascuno di noi. Ora ci sono due strade per arrivare a questa realizzazione: una, per me più comprensibile, è quella dell’immersione dentro di se stessi per contattare questo dio, mentre l’altra è la strada dell’azione. Penso che la nostra strada sia precipuamente quella dell’azione. Si può arrivare a risvegliare il dio dentro di noi esclusivamente attraverso l’azione o è necessario avere anche un tempo di immersione all’interno di sé per poter contattare questa forza che abbiamo dentro?

Falco:

Non penso che queste strade possano essere in contrasto. Abbiamo bisogno di sviluppare il concetto del movimento applicato all’idea. Qual è la cosa che ci può servire di più? È quella di riuscire a stabilire una matematica d’uso delle forme; una matematica d’uso può essere una filosofia, il risultato di una disciplina, un’applicazione del pensiero a delle cose, a degli oggetti. Anche se siamo noi l’oggetto da trasformare non possiamo fare a meno di tutto questo; quindi, l’azione è costantemente collegata e strettamente unita al pensiero; non possiamo farne a meno. Per fare un’azione, non è ad esempio, sufficiente comminare. Dopo aver camminato avanti e indietro duecento volte cosa è successo? Niente, se non è cambiato qualcosa anche all’interno. Se si cammina con i piedi bisogna anche contemporaneamente camminare con le parti interne, bisogna camminare con la mente, con il cuore, con tutte le capacità che ci permettono di mettere insieme tutte le parti che ci compongono, altrimenti non è vero che ci siamo mossi. In questo caso non ci darebbe differenza tra un gessetto che rotola ed una persona che cammina Perché ci sia differenza bisogna che ci sia l’applicazione di un «perché» si cammina. Ci sarà un «perché», cammino perché mi prude un ginocchio; sarà un «perché» limitato ma sarà comunque un «perché». Cammino perché faccio funzionare maggiormente le mie parti interne, sviluppo così il concetto di meditazione, di pensiero ed azione collegati, do magia alle parole e al pensiero che viene applicato all’interno di un qualunque concetto o, come dicevo prima, stabilisco quale è la matematica, la filosofia in base alla quale mi muovo. È l’insieme che può produrre un risultato, altrimenti non è in nessun caso praticabile. Potrebbe mai svolgersi un’azione con una finalità spirituale se non ci fosse un principio che la regge? È letteralmente impensabile; non è praticabile, non è possibile. Ci vuole necessariamente un perché che, in molti casi, potrebbe essere, dal momento che siamo creature parziali, un elemento transitorio. Come dicevamo altre volte, noi possiamo immaginare degli obiettivi. Noi, per riprendere l’esempio fatto già molte volte, vediamo gli obiettivi fino alla collina. Però, non vediamo se la strada prosegue dietro la collina; abbiamo individuato un fine ma quel fine sarà un fine transitorio, un fine mutevole. Prima si parlava di quesiti: il settimo quesito è trasformazione continua. Sappiamo che c’è un obiettivo verso il quale si va ma quando ci avviciniamo a quell’obiettivo la quantità di dati in nostro possesso, di informazioni, di elaborazioni, di conoscenze è mutato; l’obiettivo non sarà più quello di raggiungere la collina verso la quale ci stiamo avvicinando ma sarà qualcosa di più definito: sarà la montagna successiva o una collina a fianco. La nostra esistenza presuppone, in conseguenza della propria durata, uno sviluppo che non può staccarsi dai valori che diamo alla complessità. In genere noi rappresentiamo sempre la complessità con un angolo ideale. Quindi, c’è una volontà di penetrazione continua, costante che ci porta ad applicare la famosa formula che dice: il massimo del risultato con il minor dispendio di energia. Il pensiero, in questo senso, è l’elemento ideale che ci permette di raggiungere gli aspetti della complessità man mano maggiori in uno spazio ovviamente sempre più efficiente.

L’efficienza, in questo caso, è l’ “acutezza” dell’angolo applicabile in misura massima in un determinato spazio e in un determinato tempo. Se manteniamo un angolo di questo genere abbiamo un risultato ottimale: tanti oggetti, tanti valori che fanno parte della nostra esperienza vengono man mano trasformati in un valore che trascende semplicemente la elaborazione consecutiva, l’elaborazione tra loro di questi stessi oggetti. È il pensiero che tra loro unisce in maniera diversa questi oggetti, che può legarli in una forma più efficiente ed idealmente adatta; per far questo c’è sempre bisogno di una teoria alla base. Una teoria potrebbe essere una filosofia, un’applicazione di qualche genere ma non può essere una semplice casualità. La casualità non può funzionare. L’esempio classico è quello del vaso pieno di tante lettere dell’alfabeto; viene buttato a terra e si pretende che venga fuori il primo capitolo della Divina commedia. Se impieghi qualche milione di anni in qualche lancio verrà fuori la prima parte della Divina Commedia, però, si impiega certamente un tempo inferiore ad imparare a leggere, scrivere e comporre in questo modo la Divina Commedia piuttosto che impiegare miliardi di anni per realizzare casualmente questa opera, gettando lo stesso vaso a terra contenente le lettere.

IL RISVEGLIO DEL DIO INTERIORE

Intervento:

Equipariamo il risveglio di questa divinità interna all’illuminazione che richiede il concorso anche degli altri o si tratta di qualcosa di personale? E, poi, si tratta di un evento conseguibile in una sola esistenza?

Falco:

Io sono convinto che si possa, nel giro di una sola esistenza, arrivare all’illuminazione e al risveglio della divinità interna; certo, bisogna lavorarci in una maniera piuttosto intensa. Per raggiungere questo risultato bisogna avere dei buoni fiumi di partenza; se non hai dei buoni fiumi di partenza impieghi troppo tempo della tua vita per portare questi fiumi in una condizione adatta. Facciamo conto che, al di là dei fiumi di partenza, si possano incontrare delle condizioni sociali, spirituali, economiche, emozionali ed avere dei talenti adeguati.

Tutti noi abbiamo i talenti come, allo stesso modo, abbiamo pari intelligenza. Quindi, tutti quanti abbiamo la stessa possibilità di partenza anche perché, come sapete, l’attrattore attorno al quale si arrovellano le nostre personalità in formazione, quelle formate e quelle di altre vite, è intelligente, ha messo assieme le condizioni ideali per poter raggiungere la cottura perfetta; la metamorfosi aiuta ad arrivare alla giusta temperatura perché tutto ciò che viene messo insieme produca risultati. Un altro aspetto fondamentale è l’esistenza di un Popolo; altrimenti tutto questo non è possibile in nessun caso. Perché è indispensabile l’esistenza di un popolo? Perché, come sapete, l’illuminazione individuale non è sufficiente. Possiamo rappresentare l’illuminazione in questo modo: abbiamo a disposizione una pentola da un litro e per ottenere quel risultato bisogna fare bollire l’acqua. Per far bollire quell’acqua abbiamo bisogno della legna sotto la pentola. Ognuno di noi ha un fiammifero a disposizione e il legno del fiammifero stesso; non è sufficiente un fiammifero per far bollire l’acqua e, di conseguenza, bisogna cambiare delle condizioni di base. Bisogna allora avere molta legna affinché l’acqua, rappresentata di tutti, possa avere la temperatura adatta oppure occorre creare dei trucchi strepitosi perché questo possa succedere; ad esempio, invece di scaldare quella pentola all’altezza del mare, la scalderai a duecento chilometri di altezza per cui bollerà prima.

L’intelligenza è fornita a gratis; è l’applicazione dell’intelligenza che, invece, ha un costo strepitoso. Noi possediamo un auto fantastica, abbiamo il carburante ma non sappiamo guidare.

Quindi, abbiamo bisogno di avere dei fiumi adeguati, talenti espressi, il popolo a disposizione, una grande volontà di applicazione perché senza la volontà è difficile conseguire questo risultato; poi, occorre naturalmente ridestare ed allenare i nostri sensi esterni ed interni, imparare a pensare nella direzione adeguata, mettere insieme tutto ciò che è relativo ai vari livelli della nostra mente e, con questo, intendo gli aspetti emozionali, intellettivi, di memoria. Bisogna mettere insieme quello che già esiste all’interno di ciascuno di noi; insomma il tutto potrebbe produrre un coordinamento adeguato tra le nostre personalità. A volte, possiamo utilizzare degli escamotage, dei trucchi per realizzare meglio questo obiettivo. Ad esempio, non sempre riusciamo a mettere insieme le nostre personalità per cui, a volte, abbiamo bisogno di elementi che ci permettono di trattare con queste nostre parti. Può allora succedere che avvenga un incontro tra una nostra personalità e la personalità di un altro individuo. Questo fa parte dello scambio di qualità, di un sistema paratelepatico ed allora questo incontro permetterà di favorire l’avvicinamento prima impossibile tra le personalità della stessa persona. Immaginiamo, allora, di essere riusciti, in questa maniera, a legare i nostri fiumi nella maniera più adatta, a fare le dighe dove era necessario, ad incanalare e fare delle centrali idroelettriche dove questo era possibile, ad attivare tutte le energie possibili, quelle sessuali, quelle umane. Con l’aiuto di altri siamo riusciti a coordinare questi aspetti, a contenere questa nostra potenza nella sua espressione all’interno di una struttura di popolo, ad accendere in questo modo abbastanza fiammiferi e a dare fuoco a ciò che è necessario per arrivare alla metamorfosi. In conseguenza a tutto questo qualcuno sarà riuscito a portare all’interno di se stesso degli aspetti formativi e a creare questa struttura d’anima. Se questo succede per una persona gli altri, poi, seguono; questa operazione diventa molto più facile perché la potenza espressa, l’energia prodotta da chi riuscisse ad arrivare adeguatamente a questi risultati è un vantaggio per tutti. Non c’è la lotta per evitare che l’altro vada più avanti, si tira giù l’altra persona perché il prestigio personale va a farsi «friggere». Anzi, bisognerebbe applicare il principio del missile; il missile raggiunge il suo obiettivo se la capsula viene lanciato nello spazio. Se una parte del popolo riuscisse a raggiungere l’apice, ad andare adeguatamente in orbita, in quel momento avrebbe la possibilità di tirare su gli altri.

I TRE FIUMI

Intervento.

Prima dicevi che la ricetta per arrivare all’illuminazione è relativa alla possibilità di avere buoni fiumi. Come facciamo, però, a toglierci i fiumi d’addosso? Come possiamo affrontare la ricerca cercando di pulirsi da questi pregiudizi, da questi fiumi che ci condizionano in tutto. Allora ho pensato che un’ipotesi potrebbe essere quella di veder non più dal punto di vista di noi fruitori ma studiare l’universo, la Soglia, il Reale dal punto di vista di fruitori di altre forme, dall’animale alla divinità, all’entità o a qualsiasi altra forma di diversa complessità. Questa potrebbe essere un’ipotesi per cercare di scrollarsi d’addosso questi pregiudizi, questi fiumi e, quindi, forse, arrivare puliti all’obiettivo o pensi che comunque noi siamo i soli fruitori e che comunque dobbiamo rimanere in questa «bagna»?

Falco:

C’è un problema di fondo: noi siamo umani e non possiamo valutare aspetti se non con una visione umana e comunque antropomorfa. Però, con il sistema dei fiumi abbiamo dei vantaggi perché se noi mettiamo insieme tanti fiumi come ben sapete, oltre all’alluvione, succede anche qualcosa d’altro. Una volta paragonavamo le caratteristiche dei damanhuriani a dei sassi con tanti spuntoni. A forza di rotolare nel fiume rappresentato dal popolo questi sassi si arrotondano e, quindi, perdono quegli eccessi che possono inizialmente avere. Alcuni fiumi hanno poca acqua e molto fango, altri sono fiumi d’aria evanescenti, altri ancora sono abbastanza umidi da poter raggiungere risultati. Rivoltiamo adesso la visione delle cose e proviamo a vedere il discorso in questa altra maniera. Ora noi abbiamo visto i fiumi come un ostacolo per raggiungere l’illuminazione; vediamo, invece, se questi fiumi, in qualche maniera, potrebbero trasformarsi in un vantaggio invece di uno svantaggio perché se esistono, se sono formati dagli elementi base, storici, di educazione, culturali, epocali vuol dire che dovrà esserci un qualche vantaggio, altrimenti sarebbero scomparsi, sarebbe scomparsa la specie. Consideriamo allora i vantaggi possibili derivanti dai fiumi; adesso sto parlando proprio degli aspetti formativi, culturali, quegli aspetti che spesso abbiamo considerato come ostacoli. Noi abbiamo maturato dei talenti perché siamo inseriti nella storia. Cosa ci servirebbero i talenti se non fossimo inseriti in un tratto di storia, in un tratto di tempo? Noi modelliamo attraverso questi fiumi condotti in un luogo indefinito attraverso la storia. Questi fiumi ci modellano, ci danno l’occasione di raffinare aspetti di noi, rappresentano l’incontro dello yin/yang, positivo/negativo nel senso del movimento prodotto, avviato. 
Certo, spesso, relativamente a questi fiumi, abbiamo incontrato gli aspetti che ci hanno creato difficoltà; una persona nasce con certi fiumi ed avrà una certa educazione di partenza, l’altra persona avrà un’educazione completamente diversa; non ci si incontra, non ci si capisce, si parla un linguaggio diverso, diverse sono le scuole frequentate, diversa è la storia sociale ed economica che ciascuno ha avviato. Però, grazie a questi fiumi, noi abbiamo sviluppato personalità ben distinte nella nostra esistenza e nelle esistenze precedenti e questo ha rappresentato un ampliamento della capacità di affrontare degli aspetti che altrimenti non avremmo mai potuto toccare, proprio perché la storia era man mano diversa, il teatro nel quale muovevamo i nostri passi dell’esistenza erano altri, i talenti da esprimere non si sarebbero potuti manifestare. Noi stiamo cercando di rispondere alla domanda: «In una sola vita, nonostante i fiumi, siamo «in grado di»? Se abbiamo molte esistenze davanti a noi, se abbiamo abbastanza tempo, riusciremo certamente, grazie all’intelligenza dell’attrattore, grazie ad un aumento di complessità, a mettere insieme tutto. Però, quanto tempo ci vuole? Ci vuole più tempo che vite. È questo il problema ed il motivo per il quale siamo qui. Ora cosa altro possiamo vedere di positivo a questo proposito? Questi fiumi cosa ci potrebbero fornire in questa esistenza? Ci portano varietà, portano - se siamo capaci di correggere alcuni dei parametri che possono rendere i nostri fiumi un ostacolo - forza ed energia. Ciò vuol dire che non tutti gli aspetti sono da cambiare nei fiumi che ci hanno formato; però, alcuni aspetti vanno decisamente trasformati, educati, adoperati per poter raggiungere degli obiettivi, per produrre energia e non soltanto una massa che si muove in maniera incontrollabile.

Intervento:

Possiamo individuare la costanza come un altro aspetto positivo dei fiumi.

Falco:

I fiumi hanno un loro percorso, fanno parte del flusso della vita.

Intervento:

Questi fiumi ci permettono, tramite la costanza, di raggiungere degli obiettivi.

Falco:

Ci permettono di raggiungere degli obiettivi se noi impariamo a navigare su quei fiumi. Ora, ci sono delle epoche nelle quali le persone sono invitate, abituate od addestrate a non nuotare, a farsi semplicemente portare dall’epoca storica senza mai, per esempio, direttamente intervenire, oppure ci sono dei momenti durante i quali, nella storia, il vincolo rappresentato da certi aspetti di nascita è assolutamente irrisolvibile per cui è impossibile uscire da quel canone. Pensate, ad esempio, all’idea che si poteva dare al lavoro nel Medio Evo o in altre società. Se tuo padre faceva l’imbianchino, tu facevi l’imbianchino e i tuoi figli anche; non si poteva fare un lavoro diverso. Se il padre era un contadino, anche i figli avrebbero dovuto essere tutti quanti contadini anche nelle generazioni successive. Era una scelta scandalosa immaginare di uscire da un tracciato del genere.

Sono condizioni che, per fortuna, nel tempo sono mutate, con aspetti inizialmente dolorosi ma che hanno prodotto uno sviluppo di complessità. L’incontro con altre personalità che sono state formative per altri individui avvengono anche grazie proprio ad esperienze condivise oppure complementari in epoche, in momenti o in luoghi del mondo così differenti da avere creato effettivamente la possibilità di unire aspetti che, per altri, sarebbero stati di semplice rigetto; esistono anche questi aspetti di coordinamento. Se si applica sufficiente volontà e se non c’è eccesso di permalosità, esiste veramente la possibilità di navigare i nostri fiumi.

Io, questa sera, darei molto peso alla permalosità, e con questo termine intendo il cattivo modo di voler difendere la propria singolarità; il tentativo da parte degli altri di segnalare un certo modo di fare, una certa maniera di comportarsi individuale non dovrebbe essere necessariamente visto come un attacco da parte di altri ma come un possibile aiuto per modificare degli aspetti di sé. Il fatto, invece, di essere tetragoni, di non voler accettare alcuna critica, alcuna intrusione da parte di altri ci rende stupidi, ci impedisce di far funzionare l’intelligenza.

Quante volte la nostra permalosità ci ha bloccato delle strade, ci ha impedito di fare delle cose? Da un lato può esserci la timidezza eccessiva, dall’altro la permalosità.

Sono due aspetti tra loro molto simili che, sia in un caso che nell’altro, ci impediscono di usare l’intelligenza, di usare la collaborazione, di tirare fuori i nostri talenti; in un caso, perché ci congeliamo e non permettiamo a nessuno di entrare dentro di noi, nell’altro caso perché non permettiamo a noi di entrare negli altri in nessun altra maniera. Sono aspetti che possiamo mettere, in questo caso, sulla stessa bilancia.

Certamente, timidezza controllabile, quindi, coraggio sufficiente per contrastare la nostra timidezza, e un po’ più di umorismo e serenità per essere meno permalosi sono due buoni remi per navigare su questi fiumi.

Intervento:

Così come noi escludiamo i cinque sensi esterni per ritrovare quelli esterni pensavo che, allo stesso modo, potrebbe essere utile escludere i nostri fiumi. Questa è una strada da percorrere oppure è meglio cavalcare i fiumi.

Falco.

Se i fiumi esistono significa che sono utili; sono più utili nell’esserci che nel non esserci; diversamente saremmo nati all’asciutto, senza fiumi.

Se fossimo nati senza fiumi avremmo avuto molti svantaggi: non avremmo avuto in nessun caso una costruzione storica perché saremmo sempre nati vergini nella situazione nella quali ci si trovava, senza la possibilità di raccogliere l’esperienza precedente.

In pratica, se noi fossimo a livello di angelicità, nasceremo senza fiumi; non vi sarebbe nessuna possibilità di modificare aspetti per raggiungere altri livelli. Quale è la finalità di tutto questo? La finalità è quella di risvegliare la divinità interna e di superare quanto è stato raggiunto dalla angelicità; la loro perfezione è a livello dieci ma non arriverà mai a livello cento. Noi, invece, siamo partiti o siamo tornati verso il basso perché abbiamo preferito od accettato di ricostruire tutto ciò che può essere ricostruibile per tracciare una strada che ci potesse condurre dall’animalità fino alla divinità.

L’angelicità è a metà strada. A questo punto non possiamo fare a meno dei fiumi, quindi, di aspetti che, nel bene e nel male, ci educano. Certo, ci possono essere delle epoche illuminate durante le quali le persone possono essere formate od indirizzate da fiumi di importanza straordinaria ben condotti. Del resto il nostro tentativo, per ora ancora abborracciato, man mano verrà perfezionato in futuro, relativo, ad esempio, alla nostra idea di scuola, al tentativo da parte dei genitori di formarsi in modo che i figli crescano in una società capace di dar loro l’idea della crescita, dello sviluppo è un tentativo per modificare i loro fiumi di nascita. Siamo noi i loro fiumi di nascita. E noi non stiamo forse cercando, attraverso la costruzione di una nostra cultura, attraverso tutto quanto ognuno di noi idealmente vuol dare di sé in Damanhur, di modificare i loro fiumi? Stiamo facendo proprio quello. D’accordo, possiamo avere dei fiumi che ci sfuggono che prendono delle strade storte anziché dritte; però, la volontà comune di tutti i damanhuriani è quella di sviluppare, di crescere, di modificare, non certamente di fare del male a qualcuno o sfruttare qualcuno.

Ciò vuol dire che, comunque, per quanto siamo in grado con i nostri tentativi di ottenere risultati più o meno validi, anche solo un miglioramento piccolo relativamente ai nostri fiumi ha comunque una grande importanza anche per i nostri figli ed è proprio quello che cerchiamo di fare continuamente.

Quindi, noi influenziamo i nostri fiumi e cerchiamo di modificarli ma, ancora di più, cerchiamo di modificare i fiumi di coloro che nascono da noi o che arrivano sempre più giovani da noi perché, poi, a nostra volta, rinasceremo da loro.

Quindi - aspetto fondamentale - i fiumi possono essere modificati. Li modifichiamo per noi e per quelli che arrivano dopo di noi, con un risultato inversamente proporzionale al momento nel quale si interviene sul fiume. È chiaro che se incominci ad intervenire sul fiume a tre mesi d’età è una condizione diversa dal fatto di iniziare ad intervenire sul fiume a trent’anni di età. A posteriori dovremmo muovere una massa molto più grande per arrivare allo stesso risultato. Il tentativo è proprio quello di mettere insieme questi vari aspetti, di considerare che esistono e che esisteranno sempre dei contrasti, degli aspetti negativi e positivi. Ma siamo sicuri che un aspetto negativo abbia proprio una valenza solo negativa? È parte dell’esperienza, non è la fine del mondo, è una condizione che affrontiamo. Se non ci fosse quella condizione non potremmo sapere che cosa significa star bene. Finché non provi il raffreddore non apprezzi il fatto di respirare bene con il naso.

In pratica, dobbiamo saper cogliere l’aspetto positivo in ogni caso comunque. Meglio essere ottimisti per eccesso che pessimisti per norma. Questo è, poi, un modo di vedere le cose. Se sei pessimista per norma di sicuro non ne azzecchi una.

SENSI E LOGICHE DI PERCEZIONE

Intervento:

Rimanendo sull’argomento dell’utilizzo dei sensi per conseguire l’illuminazione, recentemente hai fatto notare che ampliare i sensi vuol dire utilizzare una logica differente di base nella percezione, per cui vuol dire che gli stessi messaggi con una logica vengono interpretati in un modo, con un’altra logica vengono interpretati differentemente. Applicando questo ragionamento ai sensi interni mi viene da chiedere se la difficoltà nel farli funzionare è dovuta al fatto che non usiamo la logica adatta per poterli comprendere?

Falco:

Allenarli, farli funzionare significa proprio quello. Quando parliamo dell’esperienza sulla Soglia vuol dire abituarci a non percepire la realtà nel sogno solo attraverso la vista, l’udito. Vuol proprio dire sostituire il tipo di registrazione di segnale con un altro, abituarci a percepire senza la limitazione rappresentata, in questo caso, dall’immagine, dal colore, dall’udito, dalla forma, come invece normalmente percepiamo. Vuol dire assumere un’altra logica, un altro metodo, leggere in maniera diversa gli strumenti. Il mondo è sempre lo stesso – per esempio pensate alla fisica - ma se viene letto con teorie diverse si tratta di un altro mondo per cui si possono fare cose che prima non erano realizzabili. Per fare un esempio, l’energia nucleare, l’elettricità o il magnetismo passano, allora, da elementi della superstizione ad elementi del potere applicato.

Perché succede questo? Perché è cambiato il modo di considerare queste forze; non è cambiato il magnetismo, non è cambiata la radioattività, non è cambiata l’elettricità, è cambiato il modo di pensare questi fenomeni, in modo tale da farli entrare in una logica utilitaristica. Sono le stesse forze di prima che adesso vengono adoperate mentre prima non erano adoperate. Quindi, non cambiano queste forze ma il modo di considerarle e lo stesso discorso vale per tutti i nostri sensi. Ricordandoci che la base di ciò che noi consideriamo fisica spirituale è comunque sempre una visione che passa attraverso l’uomo. L’uomo è mutevole e, di conseguenza, bisogna essere capaci a cambiare. Una differente teoria che, dando una visione diversa rispetto a quanto prima era difficilmente interpretabile, porta a delle soluzioni diverse. 

Intervento:

Dobbiamo costruire una logica per ogni senso o esiste una logica comune a tutti i sensi?

Falco:

Esistono diverse logiche che possono esser alternabili. Esiste già un catalogo delle logiche. Il fatto che ci possa essere difficoltà nel tradurle è parte di questo discorso. Dobbiamo proprio metter insieme aspetti che altrimenti avremmo difficoltà ad interpretare. Il settimo quesito insegna che è possibile cambiare, trasformare, mutare vari aspetti che ci riguardano.

LA CONOSCENZA DEI TRE FIUMI

Intervento.

Noi avevamo distinto la formazione nei tre fiumi dell’istinto, dell’ambiente e dell’educazione o insegnamento anche iniziatico. Noi sappiamo che abbiamo dei sensi lobotomizzati, limitati, chiusi ed abbiamo anche degli archetipi che abbiamo perso, che ci sono stati nascosti. È possibile che possano esistere dei veri e propri fiumi costruttivi che ci sono stati bloccati e, in caso di risposta affermativa, quali potrebbero essere?

Falco:

Io penso che siano già sufficienti i fiumi che abbiamo, altrimenti, diventa una palude, un istmo pieno di rigagnoli. 

In altri momenti della storia i fiumi erano in un numero diverso; erano diversi rispetto a quelli che, oggi, possiamo considerare. Oggi, noi abbiamo messo insieme varie parti dei fiumi, abbiamo creato dei grandi filoni, condivisibili rispetto a quello che succede a ciascuno.

Se vuoi provare ad immaginarne altri, sarebbero comunque sempre una suddivisione di quelli già esistenti. Alla fine i fiumi radunano in sé tutti quegli aspetti che sono formativi di questa nostra esperienza vitale.
Intervento:

È proprio l’aspetto costruttivo di questi fiumi che dobbiamo andare a riprendere, a sottolineare, a modificare? Non siamo più capaci di questo?

Falco:

Ma maggiormente conosciamo i nostri fiumi meglio è; finché non li conosci non li domini, non li puoi controllare. Incontriamo senz’altro la formazione psicologica, l’educazione ricevuta dalle persone che abbiamo incontrato da piccoli o dagli insegnanti che abbiamo avuto. Il momento storico ha ovviamente un’importanza fondamentale; siamo figli di quanto è successo nei secoli precedenti, non possiamo fare a meno di questo.

KARMA E TALENTI

Intervento:

Rispetto al discorso relativo ai fiumi, quanto è influente il concetto di Karma - concetto che sarà bene anche rianalizzare alla luce della fisica spirituale -? Il discorso relativo al Karma, in questo contesto, quanto centra? Infatti, se una persona si ritrova in un ambiente socialmente difficile avrà tutta una serie di elementi che, fatta salva l’intelligenza, sono più limitanti che costruttivi. Quanto può centrare il Karma in tutto questo discorso?

Falco:

Io non do, in questo momento, un grande peso all’aspetto relativo a ciò che noi chiamiamo karma. In questo caso karma rappresenta il Minimo comun denominatore della sincronicità che ci dobbiamo portare dietro per far funzionare i nostri talenti. Quindi, ci sono degli aspetti di conduzione del nostro modo d’essere, del nostro nascere in un posto o in un altro o di aver o non avere salute e cose di questo genere. Sono aspetti certamente capaci di influenzarci considerevolmente; bisogna vedere, poi, se in quel momento storico, ci sono le opportunità sufficienti perché, nonostante quelle difficoltà oppure grazie proprio a quelle difficoltà, certi aspetti di noi, certi talenti vengono sviluppati anziché essere completamenti oscurati per tutta l’esistenza - che sia lunga che sia corta non importa -. Quindi, dobbiamo vedere questo discorso come equilibrio nelle cose, come un’opportunità che tutti hanno nell’avvio della propria nuova esistenza. Un individuo può aver fatto di tutto durante un’altra esistenza; se non rientra nel canone dell’annullamento - in questo caso non sarebbe possibile mettere insieme le sue parti - rinasce in ogni caso. Anche lo stesso rinascere è un passaggio, un attraversamento che riporta equilibrio, che ti ribalta nuovamente sul palcoscenico della vita. Arrivi con quel tot di intelligenza, con quel tot di talenti, di condizioni, di fiumi. Hai quella opportunità; certo, se si è al di sotto di ciò che ci si aspettava per quell’esistenza si riducono delle possibilità e questo fa parte dell’economia dell’universo. Nel caso di scomparsa, annullamento o disfacimento di ciò che poteva essere stato un individuo, si conservano solo aspetti infinitamente limitati, non certo legati all’unicità, alla coscienza o all’autocoscienza. Insomma, quello che può funzionare si conserva, quello che è contrastante alla complessità verso la quale va l’universo, nell’ottica del contenimento ideale, della complessità, negli ambiti che abbiamo già studiato in passato, viene, in qualche maniera, utilizzato. Quindi, nessuno è diverso dagli altri, tutti sono portati, come potenzialità, ad uno stesso livello. Tutti, anche la persona più malformata, che, nella sua esistenza, ha grandi difficoltà, ha senz’altro qualche aspetto positivo; è senz’altro una chiave importante per altri. Immaginiamo di dover accudire un bambino, una persona che ha difficoltà, problemi, malformazioni, difetti, quella persona potrà essere per chi la sta seguendo una chiave importante perché si raggiunga un altro livello ideale per andare più lontano. Magari proprio in quello creatura esiste quel particolare, quell’elemento che si può individuare soltanto con molto amore, con molta attenzione. Ed è forse quell’unico pezzo che ti può permettere di creare la tua stella personale.

Viviamo in un mondo dove il perfezionamento fisico ha una grande importanza; non per questo è giustificabile a tutti i costi la distruzione, l’aborto perché magari c’è una malformazione in atto o situazioni simili. Non dobbiamo necessariamente nascere in un mondo che dobbiamo ritenere perfetto e perfezionabile a qualunque costo.

Attenzione, i costi sono da tutte le parti; una mancanza di umanità perché vuoi rendere tutto perfetto, liscio, lucido e matematico può essere molto limitante; dove ti porta se hai soltanto dei numeri? Vivere perciò in una società dove è importante solo ciò che è bello, ciò che può piacere e che rientra negli ideali estetici dei mass-media è limitante; spesso una condizione imperfetta ti porta verso la perfezione, non il contrario, perché molto spesso la perfezione è solo apparente. Puoi avere un frutto bellissimo che però dentro è marcio mentre un frutto piccolo è buonissimo, ha un gusto che non hai mai avuto l’occasione di assaggiare nel corso della tua esistenza.

Intervento:

Volevo chiedere se c’è un rapporto tra divinità e fiumi.

Falco:

Dove si nasce si è influenzati dalla territorialità stessa della divinità e, quindi, molti di noi sono nati in Italia ovviamente con un forte condizionamento religioso.

TRIADE E I TRE FIUMI

Intervento:

Si riesce ad uscire fuori da questo tipo di situazione senza comunque cambiare questo legame religioso?

Falco:

Noi stiamo ricomponendo tutta quella struttura delle Divinità che noi chiamiamo Triade. Vuol dire eliminare la territorialità come era concepita prima, vuol dire tagliare certi aspetti troppo costrittivi relativi ai fiumi che bagnano ciascuno di noi, in cui comunque ci siamo bagnati. Si tratta di un’operazione non solo utile a Damanhur ma all’intera umanità. Dando una lettura alla Damanhur che vogliamo costruire nei nostri sogni e con i nostri sforzi, con la nostra volontà possiamo dare anche una lettura relativa a quanto finora abbiamo cercato di fare per quanto riguarda i fiumi che bagnano l’intera umanità. Abbiamo fatto questo in tutte le maniere possibili ed immaginabili, pensando di diventare un giorno esempio positivo, cercando di mostrare strade nuove a persone che pensano e che pensavano di non poter avere possibilità diverse rispetto a quelle che incontravano durante la loro esistenza, all’interno di un loro tran-tran, - sono aspetti relativi alla speranza - oppure abbiamo fatto azioni magiche così importanti come quelle che avvengono relativamente alla Triade. Sono tutti aspetti che hanno un peso grandissimo come la liberazione delle Linee Sincroniche e i vari collegamenti che si sono avviati. Se provate a leggere questi eventi anche in funzione fluviale rispetto ai fiumi di tutti troverete senz’altro che esiste una logica a questo proposito. Scoprirete allora che tutto questo va proprio a collimare con la volontà di modificare aspetti che riguardano l’intera umanità. 

DAMANHUR ED IL MONDO

Noi siamo come una nuova specie, un piccolo virus. Un piccolo virus, per quanto infinitesimo, può modificare l’intera esistenza di un corpo anche se è composto da miliardi, e miliardi cellule. Se noi riusciamo a far funzionare questo nostro virus, facendolo diventare un veicolo che, poi, può portare un pezzettino di DNA in un determinato posto, potremmo allora modificare l’intero corpo per quanto si sia infinitamente piccolo.

Per fortuna siamo piccoli perché se Damanhur fosse grande avremmo da fare molta fatica, troppi sforzi per mantenerci in piedi. Dobbiamo avere sempre quel rapporto tra numero ed efficienza che ci permette di mantenere quel famoso angolo ideale che dovrebbe portarci ad un perfezionamento reciproco e comune.

Semplificando il discorso noi dovremmo riuscire a controllare la timidezza. Tutta la storia di Damanhur si basa sul vincere le proprie timidezze. Pensate agli aspetti artistici oppure al fatto di assumersi, per esempio, responsabilità. Quante volte le persone hanno provato a dire: «per vincere la mia timidezza proverò a fare il capo nucleo, mi presenterò alle elezioni di una Comunità oppure proverò a lavorare la creta, il mosaico, il vetro o il rame, tirando fuori dei talenti o delle capacità che pensavo di non avere». Pensavi di non poter avere questi talenti perché i fiumi ti influenzavano in questa maniera. I fiumi ci portano all’idea che possiamo essere capaci di fare soltanto quanto abbiamo imparato prima. Si possono imparare tante cose anche dopo, durante la stessa esistenza. 

E, poi, c’è l’altro caso, quando noi rifiutiamo di conoscere qualche cosa o di valutare un’esperienza o di accettare un giudizio di qualche genere che arriva da altri non per logica ma semplicemente perché siamo permalosi.

Noi spesso rifiutiamo di conoscere o di valutare un’esperienza, di accettare un giudizio di qualche genere che arriva da altri non per logica ma semplicemente perché siamo permalosi.

E, quindi, anche in questo caso, cerchiamo di essere impermeabili ad un qualche tipo di influenza; si tratta di un altro comportamento altrettanto sciocco.

Perché facciamo questo? Perché riteniamo che altrimenti possiamo essere feriti, perché riteniamo che ci perdiamo anziché guadagnarci e tutte quelle altre idee che ci passano per la testa. E questa è un’altra ansa del fiume che invece potremmo con intelligenza accettare.

Quali sono le persone che in Damanhur, nella nostra società, rispettiamo maggiormente? Sono quei damanhuriani che non ci intimidiscono, che non ci fanno paura perché sono persone che accettano il giudizio, perché sono persone che, nella loro intelligenza o semplicità, – e molto spesso i due aspetti corrispondono - accettano anche dei giudizi nei loro confronti. Io potrei fare dei nomi di splendide persone che accettano il giudizio, non se la prendono troppo se gli dici una cosa o un’altra.

Ci sono persone che accettano e riflettono se vengono mosse delle osservazioni, senza rifiutarle a priori. In pratica se il damanhuriano si rendesse conto, e se ne rende conto solo a tratti, che gli altri non hanno il solo scopo di ferirlo si potrebbe convivere e vivere meglio e in tanti casi si starebbe meglio anche nei nuclei. Si potrebbe convivere meglio non calpestando i piedi degli altri; poi, ci sono coloro che si comportano in maniera del tutto opposta, sono assolutamente presuntuosi e mettono le proprie valigie sulle scarpe degli altri.

Ora noi incontriamo costantemente o riteniamo di incontrare negli altri delle macchiette delle cose strane, curiose, però, non è detto che siano aspetti così negativi e comunque possiamo appellarci all’intelligenza che è fornita gratis per poter andare più lontano.

Intervento:

Karma è un concetto che abbiamo preso dall’induismo; quando noi parliamo di talenti il karma è già compreso. Il fatto di nascere poveri di talenti vuol dire che nella vita precedente non abbiamo operato molto.

Falco:

Noi non nasciamo poveri di talenti, al massimo non li scopriamo.

Intervento:

Nel nostro discorso c’è una forma, come c’è nell’induismo, di maledizione di nascita?

Falco:

No, per fortuna.

Intervento:

L’attrattore che contiene l’intelligenza fa tutto lui?

Falco:

Si.

IL COMPITO DEI SIGNORI DEL KARMA

Intervento:

Qual è esattamente il compito dei signori del Karma.

Falco:

Queste intelligenze presiedono all’umanità. Ogni mondo avrà i suoi signori del Karma i quali presiedono, come entità viventi, come entità esistenti e, comunque, controllano la distribuzione di questi aspetti che, poi, andranno in quel mondo in quel momento. Esistono queste intelligenze che filtrano in ogni caso ciò che l’attrattore intelligente mette insieme.

Sintesi della lezione:

L’OTTAVO QUESITO

L’ottavo quesito non è ancora stato dato a nessuno; non esiste ancora nessuna attivazione in questo momento perché deve essere prima ancora abbondantemente elaborato. Anche tutto quello che si è detto finora a questo proposito è soltanto la parte d’avvio, la copertina e, di conseguenza, bisogna ancora «lavorarci su». Penso anche che sia ancora un argomento che eventuali gruppi di meditazione, se avranno voglia e piacere, potranno trattare.

MONDO DELLE IDEE E MONDO DELLA FORMA

L’aspetto che evidenzia in maniera considerevole il contatto tra il mondo delle idee e quello della forma è rappresentato dalla nostra scelta, dal nostro istinto, dalla nostra volontà di prendere le cose dal mondo delle idee e di trasformarle in quello che prima il nostro pensiero ha elaborato, raccolto o ricevuto. Quindi, da qui discende l’idea dell’invenzione, della scoperta, dell’oggetto che prende forma. Se un oggetto «prende forma» vuol dire che prima era informe, era unicamente un concetto non traducibile nella materia. Quando diventa un oggetto materiale ha preso letteralmente forma e diventa tutto ciò che, a sua volta, fa da substrato e permette un ritorno verso il mondo delle idee perché è come se noi creassimo un archetipo…
L’idea che è collegata all’oggetto permane ovviamente sull’oggetto; la funzione e l’oggetto corrispondono, rappresentano un amo, un aggancio costante con il mondo delle idee.

LA MATEMATICA D’USO DELLE FORME

Abbiamo bisogno di sviluppare il concetto del movimento applicato all’idea. Qual è la cosa che ci può servire di più? È quella di riuscire a stabilire una matematica d’uso delle forme; una matematica d’uso può essere una filosofia, il risultato di una disciplina, un’applicazione del pensiero a delle cose, a degli oggetti…

Potrebbe mai svolgersi un’azione con una finalità spirituale se non ci fosse un principio che la regge?…
Il pensiero, in questo senso, è l’elemento ideale che ci permette di raggiungere gli aspetti della complessità man mano maggiori in uno spazio ovviamente sempre più efficiente.

L’efficienza, in questo caso, è l’ “acutezza” dell’angolo applicabile in misura massima in un determinato spazio e in un determinato tempo.

IL RISVEGLIO DEL DIO INTERIORE

Io sono convinto che si possa, nel giro di una sola esistenza, arrivare all’illuminazione e al risveglio della divinità interna…

Per raggiungere questo risultato bisogna avere dei buoni fiumi di partenza…
L’intelligenza è fornita a gratis; è l’applicazione dell’intelligenza che, invece, ha un costo strepitoso…
Quindi, abbiamo bisogno di avere dei fiumi adeguati, talenti espressi, il popolo a disposizione, una grande volontà di applicazione perché senza la volontà è difficile conseguire questo risultato; poi, occorre naturalmente ridestare ed allenare i nostri sensi esterni ed interni, imparare a pensare nella direzione adeguata, mettere insieme tutto ciò che è relativo ai vari livelli della nostra mente e, con questo, intendo gli aspetti emozionali, intellettivi, di memoria…
Insomma il tutto potrebbe produrre un coordinamento adeguato tra le nostre personalità…
Immaginiamo, allora, di essere riusciti, in questa maniera, a legare i nostri fiumi nella maniera più adatta, a fare le dighe dove era necessario, ad incanalare e fare delle centrali idroelettriche dove questo era possibile, ad attivare tutte le energie possibili, quelle sessuali, quelle umane. Con l’aiuto di altri siamo riusciti a coordinare questi aspetti, a contenere questa nostra potenza nella sua espressione all’interno di una struttura di popolo, ad accendere in questo modo abbastanza fiammiferi e a dare fuoco a ciò che è necessario per arrivare alla metamorfosi. In conseguenza a tutto questo qualcuno sarà riuscito a portare all’interno di se stesso degli aspetti formativi e a creare questa struttura d’anima. Se questo succede per una persona gli altri, poi, seguono; questa operazione diventa molto più facile perché la potenza espressa, l’energia prodotta da chi riuscisse ad arrivare adeguatamente a questi risultati è un vantaggio per tutti. Non c’è la lotta per evitare che l’altro vada più avanti, si tira giù l’altra persona perché il prestigio personale va a farsi «friggere».

I TRE FIUMI

Noi siamo umani e non possiamo valutare aspetti se non con una visione umana e comunque antropomorfa…
Consideriamo allora i vantaggi possibili derivanti dai fiumi; adesso sto parlando proprio degli aspetti formativi, culturali, quegli aspetti che spesso abbiamo considerato come ostacoli…
Questi fiumi ci modellano, ci danno l’occasione di raffinare aspetti di noi, rappresentano l’incontro dello yin/yang, positivo/negativo nel senso del movimento prodotto, avviato… 

Grazie a questi fiumi, noi abbiamo sviluppato personalità ben distinte nella nostra esistenza e nelle esistenze precedenti e questo ha rappresentato un ampliamento della capacità di affrontare degli aspetti che altrimenti non avremmo mai potuto toccare…

Questi fiumi cosa ci potrebbero fornire in questa esistenza? Ci portano varietà, portano - se siamo capaci di correggere alcuni dei parametri che possono rendere i nostri fiumi un ostacolo - forza ed energia. Ciò vuol dire che non tutti gli aspetti sono da cambiare nei fiumi che ci hanno formato; però, alcuni aspetti vanno decisamente trasformati, educati, adoperati per poter raggiungere degli obiettivi, per produrre energia e non soltanto una massa che si muove in maniera incontrollabile…

Se si applica sufficiente volontà e se non c’è eccesso di permalosità, esiste veramente la possibilità di navigare i nostri fiumi.

Io, questa sera, darei molto peso alla permalosità, e con questo termine intendo il cattivo modo di voler difendere la propria singolarità…

Da un lato può esserci la timidezza eccessiva, dall’altro la permalosità.

Sono due aspetti tra loro molto simili che, sia in un caso che nell’altro, ci impediscono di usare l’intelligenza, di usare la collaborazione, di tirare fuori i nostri talenti; in un caso, perché ci congeliamo e non permettiamo a nessuno di entrare dentro di noi, nell’altro caso perché non permettiamo a noi di entrare negli altri in nessun altra maniera. Sono aspetti che possiamo mettere, in questo caso, sulla stessa bilancia.

Certamente, timidezza controllabile, quindi, coraggio sufficiente per contrastare la nostra timidezza, e un po’ più di umorismo e serenità per essere meno permalosi sono due buoni remi per navigare su questi fiumi…

Se fossimo nati senza fiumi avremmo avuto molti svantaggi: non avremmo avuto in nessun caso una costruzione storica perché saremmo sempre nati vergini nella situazione nella quali ci si trovava, senza la possibilità di raccogliere l’esperienza precedente…

Quindi, noi influenziamo i nostri fiumi e cerchiamo di modificarli ma, ancora di più, cerchiamo di modificare i fiumi di coloro che nascono da noi o che arrivano sempre più giovani da noi perché, poi, a nostra volta, rinasceremo da loro.

Quindi - aspetto fondamentale - i fiumi possono essere modificati. Li modifichiamo per noi e per quelli che arrivano dopo di noi, con un risultato inversamente proporzionale al momento nel quale si interviene sul fiume. È chiaro che se incominci ad intervenire sul fiume a tre mesi d’età è una condizione diversa dal fatto di iniziare ad intervenire sul fiume a trent’anni di età.

SENSI E LOGICHE DI PERCEZIONE

Quando parliamo dell’esperienza sulla Soglia vuol dire abituarci a non percepire la realtà nel sogno solo attraverso la vista, l’udito. Vuol proprio dire sostituire il tipo di registrazione di segnale con un altro, abituarci a percepire senza la limitazione rappresentata, in questo caso, dall’immagine, dal colore, dall’udito, dalla forma, come invece normalmente percepiamo. Vuol dire assumere un’altra logica, un altro metodo, leggere in maniera diversa gli strumenti…

Ricordandoci che la base di ciò che noi consideriamo fisica spirituale è comunque sempre una visione che passa attraverso l’uomo. L’uomo è mutevole e, di conseguenza, bisogna essere capaci a cambiare.

LA CONOSCENZA DEI TRE FIUMI

I fiumi radunano in sé tutti quegli aspetti che sono formativi di questa nostra esperienza vitale.

KARMA E TALENTI

In questo caso karma rappresenta il Minimo comun denominatore della sincronicità che ci dobbiamo portare dietro per far funzionare i nostri talenti…
Tutti, anche la persona più malformata, che, nella sua esistenza, ha grandi difficoltà, ha senz’altro qualche aspetto positivo; è senz’altro una chiave importante per altri…
Vivere perciò in una società dove è importante solo ciò che è bello, ciò che può piacere e che rientra negli ideali estetici dei mass-media è limitante; spesso una condizione imperfetta ti porta verso la perfezione, non il contrario, perché molto spesso la perfezione è solo apparente.

TRIADE E I TRE FIUMI
Noi stiamo ricomponendo tutta quella struttura delle Divinità che noi chiamiamo Triade. Vuol dire eliminare la territorialità come era concepita prima, vuol dire tagliare certi aspetti troppo costrittivi relativi ai fiumi che bagnano ciascuno di noi, in cui comunque ci siamo bagnati. Si tratta di un’operazione non solo utile a Damanhur ma all’intera umanità. 

DAMANHUR ED IL MONDO

Noi siamo come una nuova specie, un piccolo virus. Un piccolo virus, per quanto infinitesimo, può modificare l’intera esistenza di un corpo anche se è composto da miliardi, e miliardi cellule. Se noi riusciamo a far funzionare questo nostro virus, facendolo diventare un veicolo che, poi, può portare un pezzettino di DNA in un determinato posto, potremmo allora modificare l’intero corpo per quanto si sia infinitamente piccolo.

Per fortuna siamo piccoli perché se Damanhur fosse grande avremmo da fare molta fatica, troppi sforzi per mantenerci in piedi. Dobbiamo avere sempre quel rapporto tra numero ed efficienza che ci permette di mantenere quel famoso angolo ideale che dovrebbe portarci ad un perfezionamento reciproco e comune.

Noi dovremmo riuscire a controllare la timidezza…
Noi spesso rifiutiamo di conoscere o di valutare un’esperienza, di accettare un giudizio di qualche genere che arriva da altri non per logica ma semplicemente perché siamo permalosi.

IL COMPITO DEI SIGNORI DEL KARMA
Queste intelligenze presiedono all’umanità. Ogni mondo avrà i suoi signori del Karma i quali presiedono, come entità viventi, come entità esistenti e, comunque, controllano la distribuzione di questi aspetti che, poi, andranno in quel mondo in quel momento. Esistono queste intelligenze che filtrano in ogni caso ciò che l’attrattore intelligente mette insieme.
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